
Sempre di crisi si parla, malgrado
le perorazioni di Berlusconi a favo-
re dell’ottimismo, mentre il paese
reale paga licenziamenti, cassa in-
tegrazione e una grande incertez-
za, e cioè paura, per il futuro. Che
si vorrebbe meno tetro, meno in-
certo. come dirà lo slogan della ma-
nifestazione del 4 aprile, a Roma,
la Cgil in campo. Dirà lo slogan:
«Futuro sì, indietro no». Cioè an-
diamo avanti, cercando di uscire
dalla crisi con un paese migliore,
più equo... Nel segno dell’equità,
ha agitato le acque della politica la
proposta del leader del Pd, France-
schini: la tassa dei ricchi per aiuta-
re i poveri. Bocciata alla Camera.
Partita chiusa? Lo chiediamo a Gu-

glielmo Epifani, leader della Cgil.

«Ripeto che si tratta di una propo-
sta importante: in una fase transi-
toria chiedere un piccolo sacrificio
ai redditi più alti, per ridimensio-
nare i problemi di chi sta peggio».
Qualcosacheassomigliaallapropo-

sta Cgil: prelievo più forte, aliquota

chesaledelcinquepercento (dal43

al48percento)per i redditisuperio-

riai150milaeuro.Perdueanni.Man-

ca un dettaglio: per quali progetti?

«Lo spiegheremo lunedì prossimo.
Diremo che cosa si può fare con
quei soldi, un miliardo e mezzo di
gettito aggiuntivo, per sostenere
la cassa integrazione, per introdur-
re tutele per i precari... Vogliamo
dimostrare che cosa significhereb-
be una misura di quel genere, qui
tanto contestata, adottata altrove,

ad esempio in Gran Bretagna. Non
è un atto contro i ricchi: in questa
espressione si introducono una
inutile malizia, una forzatura ideo-
logica. Non è neppure una scelta
dettata dalla filantropia. Sarebbe
una dimostrazione di cultura civi-
le, che sarebbe condivisa dalla
maggioranza del paese. Però in

questo caso non si fanno sondaggi».
Bossi, dallamaggioranza, è traquanti

sono più sensibili a queste proposte.

«Non mi stupisce. Abbiamo tanti
motivi di dissenso con la Lega. Ma
questo non ci impedisce di capire
che Bossi conosce i sentimenti popo-
lari e quindi sa che persino un gover-
no di centrodestra non può pensare
di favorire solo i ceti più abbienti,
ma deve anche ispirarsi a un princi-
pio di equità».
C’è stata una critica da sinistra: non è

così che si fa, è beneficenza, bisogna

far la lotta all’evasione fiscale...

«La sinistra è sempre pronta a divi-
dersi... È ovvio che una cosa si salda
all’altra e che purtroppo la lotta al-
l’evasione fiscale s’è indebolita. Po-
chissimo si è badato ad alcuni dati,
che mostrano come il saldo finale
delle entrate fiscali del 2008 indichi
la crescita di una sola voce, di una
sola imposta, quella che pagano la-
voratori dipendenti e pensionati. Pa-
gano sempre i lavoratori...».
Anche con l’innalzamento dell’età

pensionabile.Sacconi ierihamesso lo

stop,ma la questione gira e rischia di

diventare davvero un grimaldello.

«C’è chi sostiene che bisogna appro-
fittare della crisi per decidere rifor-
me importanti. Ma non si capisce
perchè si alluda solo a riforme che
peggiorano le condizioni dei lavora-
tori. La storia delle pensioni per le
donne del pubblico impiego a 65 an-
ni è priva di senso e per di più con-
traddice la realtà di richieste sem-
pre più alte di pensionamenti e pre-
pensionamenti. Siamo all’assurdo.
Altra cosa è ragionare sulla flessibili-
tà dell’età pensionabile, come ha
proposto la Cgil. Vorrei precisare in-
tanto che i conti dell’Inps sono flori-
di e resta risolvere la questione dei
lavori usuranti e dei coefficienti».
La Cgil ha posto con forza la questio-

nedelladuratadellacassa integrazio-

ne, mentre Sacconi si vanta d’aver

messo insieme il sistemapiù evoluto,

moderno, bello di protezioni sociali.

«Sacconi si incensa, ma i meccani-
smi individuati non sono adeguati e
sui soldi bisogna stare attenti. Chie-
detelo a Formigoni o alla Bresso,
che non hanno più quattrini per pa-
gare la cig in deroga. Il dramma
adesso sta nella fine per molti della
cassa integrazione ordinaria: cin-
quantadue settimane sono passate
per molti e si vede che la crisi si pro-
lunga nel tempo, si vede che la do-
manda è costantemente ferma...».
Sembrache l’unica ricettaanticrisi sia

nel rilanciare i consumi...

«Il governo italiano, solo tra i grandi
paesi, ignora due questioni. La pri-
ma è quella ambientale: nessuna po-
litica per il risparmio energetico,
nulla sulle fonti rinnovabili, unico
passo l’accordo francese sul nuclea-
re per importare tecnologie arretra-

Nonèun’iniziativa
per colpire qualcuno
maun segno di civiltà
comeè stato dimostrato
inGran Bretagna

Un segno di civiltà

Prelievo più alto, aliquote
dal 43 al 45%per i redditi
oltre 150mila euro: così si
raccolgonounmiliardo
emezzo di euro

Intervista a Guglielmo Epifani
La proposta

Primo piano

Copiamo Brown
Aliquote più alte
per i ricchi
e aiuti ai poveri

opivetta@unita.it
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Il 4 aprile la grandemanifestazione aRoma
Conuno slogan che dice: «Futuro sì, indietro no»
Una sfida alla crisi difendendo la democrazia

ORESTE PIVETTA

10
VENERDÌ
13MARZO
2009


